
.1 mestieri 
del cinema agli Incontri dell'Aquila Dopo 
i direttori della fotografìa 
questaanno tocca a scenografi e costumisti 

1 ntervista Vediretrà 
con Claudio Abbado dopo il trionfo di Berlino 
con l'orchestra che fu di Karajan 
«Per noi artisti la caduta del Muro è un grande dono» 

CULTURAeSPETTACOLI 

L'egemonia intermittente 
MROMA. Direttore dell'Isti
tuto Gramsci; per cinque anni 
consigliere di amministrazio
ne della Rai-Tv; attento a To
gliatti e la tradizione comuni
sta, critico della Politica del 
Pei negli annt 70 Tra compro
messo e solidarietà, schierato 
dalla parte di Gorbaaoo e la 
sinistra europea, Giuseppe 
Vacca ovvero l'intellettuale 
comunista? Invece no. Vacca 
starebbe a disagio a discutere 
di teoria politica (vecchia e 
nuova) in questa veste giac
ché la sua cartografia riguarda 
piuttosto la relazione sapere* 
potere della politica. Delia po
litica del Pei 

Ora 11 Pei sta cambiando pel
le. La cambia perché questa 
pelle è vecchia* Inadeguata? 

Considero uno sviluppo con
seguente del XVIII Congresso 
la proposta di avviare una fase 
costituente per dar vita a una 
nuova formazione di sinistra 
più articolata, più ampia, più 
complessa e, si spera, più inci
siva di quanto la sinistra non 
Ila e noi stessi dentro la sinistra 
non riusciamo ad essere, 

Ma U XVIII Congresso non si 
era già posto questi proble-
mi? 

Solo in parte. Il XVIII Congres
so aveva già indicato criteri 
nuovi di raggruppamento delle 
forze riformatrici, profonda
mente diversi da quelli del •ri
formismo nazionale* della tra-" 
dizione. Penso alle tematiche 
fondative de) nuovo corso qua
li i problemi dello sviluppo so
stenibile, della ristrutturazione 
ecologica dell'economia, del 
superamento della divisione 
sessuale del lavoro, della so
vranità del popolieuropeitdel-
Ur ̂ democrazia economica. 
eoe, Ma non ne avevamo tratto 
Mite le conseguenze, princi
palmente per quanto attiene 
alla costituzione del soggetti 
politici capaci di dar luogo ad 
Iniziative conseguenti a questi 
nuovi indirizzi programmatici. 

K potere delle parole spesso 
tende a vincere sulla vi
schiosità del reale. A cosa 
alludono concretamente 
questi temi? 

Fino a che l'orizzonte del pro
gramma riformatore era quello 
dello Stato-nazione e dell'in
dustrialismo, la forma-partito 
tradizionale appariva sufficien
te ed il criterio principale di 
raggruppamento delle forze 
Innovatrici poteva essere, ad 
esempio,, l'unificazione del la
voro dipendente per far leva 
sul sistema politico ed orienta
re razione- dì governo allo svi
luppo di un'economìa mista, 
alfa crescita quantitativa, alle 
politiche sociali, ecc. 1 temi del 
nuovo corso evocano, invece, 
Innanzi tutto l'elaborazione di 
risorse regolative sovranazio 
nali, Essi indicano criten di 
raggruppamento delle forze ri* 
formatrici che trascendono l'o
rizzonte dello Stato-nazione e 
discendono da ipotesi alterna
tive di costruzione della sovra-
nazionalità e di inserimento 
della società italiana nella co
munità intemazionale. Questa 
linea di demarcazione fra vec
chio e nuovo riformismo ha 
avuto, poi, una straordinaria 

intensificazione nei mesi suc
cessivi al XVIII Congresso per il 
progressivo venir meno di uno 
dei pilastri del «riformismo na
zionale* del secondo dopo
guerra la «logica dei blocchi», 
che, almeno per una parte 
(sto parlando dell'iniziativa di 
Gorbaciov e del dissolvimento 
de! «blocco comunista» in 
quanto «campo»), viene pro
gressivamente sostituita dal 
principio d'interdipendenza 
Tutto ciò mette necessaria* 
mente in discussione tutte le 
forme tradizionali della sog
gettività politica, inclusi noi 
stessi. 

È dunque In questione, se
condo te, la forma-partito? E 
rimessa In discussione an
che la forma del Partito co
munista italiano quale si era 
venuta determinando stori
camente? 

Il discorso vale non solo per 
noi, ma per lutti i partiti. Quan
to a noi, sono in discussione 
non soltanto l due aggettivi: 
comunista e italiano, ma la 
tnade Partito comunista italia
no. li problema c'è ed è bene 
che sia stato posto. 

Luporini recentemente sa 

Suesto giornale ha definito 
istemlea la visione che se

para 1 diversi livelli econo
mico, sociale, politico, Tu 
cosa Intendi per capacità di 
Incidere sol sistema? 

Luporini criticava, giustamen
te, il neofunzionalismo siste
mico, che, noto per Inciso, 
anacronisticamente ha avuto 
fortuna netta cultura della sini
stra italiana nell'ultimo decen
nio, proprio mentre a scaia 
mondiale, con l'intensificarsi 

"delle interdipendenze; rwj'Sta-
*va venendo meno il principale 
supporto, il bipolarismo. Io qui 
sto parlando, invece, di egemo
nia, cioè di una concezione 
delta politica che non sia solo 
agire di parte in nome e per 
conto degli interessi rappre
sentati, ma che, come agire di 
parte, deve contemporanea
mente proporsi di contribuire 
ad una determinazione positi
va ed espansiva dell'insieme. 
La nostra politica poteva an
che non varcare la soglia del
l'egemonia ed essere tuttavia 
efficace nel sollecitare lo svi
luppo finché sì trattava dì far 
valere gli interessi rappresenta
ti nell'ambito di un contenitore 
già dato: il mercato e lo Stato 
nazionali, nei quali quegli inte
ressi si sarebbero poi combi
nati comunque, in modi più o 
meno vantaggiosi, con gli inte
ressi di altre partì. La sfida fon
damentale che è oggi dinanzi 
a noi è invece quella di contri
buire a ridetermmare le forme 
della sovranità territoriale in 
modi utili alla «conservazione 
della vita» e all'incivilimento 
del genere umano-

Ma avviare una fase costi
tuente può veramente rom
pere In Italia un potere ca
parbiamente aggrappato al 
privilegi? 

In Italia abbiamo un sistema 
politico ossificato, che tende al 
regime e che proprio nel pas
saggio degli anni Novanta ve
de le classi dominanti ritentare 
la neutralizzazione integrale 

Nuova teorìa politica / 4 Giuseppe Vacca 
«Il principio d'interdipendenza 

sta sostituendo la logica dei blocchi, 
perciò è da ripensare la forma-partito» 

GIUSEPPE VITTORI 

considera prevalentemente 
come la variante (magari feli
ce) di una costellazione che 
comunque è definita pnnci-
palmente dalle esperienze del 
«socialismo realet. 

Portiamo U peso di quella 
comune origine. Tuttavia 11 
Pel, nonostante questo pe
no, è rimasto II più mode 
partito comunista del mon
do capi tallstico. 

La spiegazione sta nel rappor
to originale e fecondo del Pei 
con la stona d'Italia Tuttavìa, 
malgrado cid, anche noi dob
biamo prendere atto fino in 
fondo della fine del «sociali
smo reale* ed anzi cogliere tut
to il valore liberatorio di tale fe
nomeno, che è fondamentale 
per contribuire a liquidare la 
•logica dei blocchi*. Del resto, 
per che cosa abbiamo lottalo 
finora se non, innanzi tutto, 
per una idea del socialismo in
scindibile dalla democrazia, 
radicalmente alternativa allo 
stalinismo? Il meglio della no
stra storia è fra gli incunaboli 
del «nuovo modo di pensare». 
Con il XVIII Congresso siamo 
entrati più pienamente nei cir
cuiti policentrici e polimorfi 
della sua elaborazione. Si trat
ta, ora, di trarne tutte le conse
guenze. 

Ma le slide della sovranazlo-
nalitA sono attraversate da 
conflitti locali e tra le cUssL 
In quale rapporto «tanno 
•netti conflitti con la fase 
cheUMmteade aprire? 

La definizione dell'identità per 
rapporto ai conflitti, malgrado 
le apparenze, è debole. Insuffi
ciente ed ambigua. 
' fta*. eeBav* Kart, non ri vi

l e ìli perteWWbrdln, 
nwèeraz^ne e amore red-

U conflitto lo si può 

un partito-programma riesce a 
svolgere. 

Quali sono I riferimenti teo
rici di un partito-program
ma? 

Antonio Gramsci innanzi tutto. 
Il suo pensiero politico è un 
work in progress elaborato in 
rapporto dialettico con le prin
cipali correnti del pensiero po
litico del '900. Marx ne è il pun
to di partenza originario. Ma lo 
sviluppo del nesso filosofia 
della prassi-teorìa dell'egemo
nia è propno di Gramsci. La 
teoria dell'egemonia è il tenta
tivo di elaborare una conce
zione nuova delta politica, che 
subordini gerarchicamente la 
politica-potenza (la «dottrina 
dello Stato-Jorza», dice Gram
sci) ad una politica costruita 
dalla soggettività dei popoli e 
dall'Iniziativa individuale dei 
governati. Essa allude al supe
ramento dello Stato-nazione e 
alla elaborazione di forme di 
sovranazionalità: alla costru
zione di una «democrazia in
temazionale*. È già «nuovo 
modo di pensare» e «principio 
d'interdipendenza». Sul suo 
tronco si possono innestare (e 
da essa possono trarre elabo
razione e sistemazione) in 
modo fecondo le correnti di 
pensiero politico nuove, che 
traggono origine dal dato stori
co della «fine dell'immortalità 
del genere umano», dalle idee 
della non-violenza, dal princi
pio della differenza sessuale, 
dai temi dello «sviluppo soste
nibile», ecc. ' 

Hai chato Gramsci. E To
gliatti? E quella pallente tes
situra che è «tato II «partito 

•? 
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dell'antagonista, pur di evitare 
di dover negoziare con esso 
l'ammodernamento del paese 
e i modi delta sua integrazione 
nella nuova divistone intema
zionale del lavoro. La costitu
zione della sinistra che inten
diamo avviare, se capisco be
ne, è un passo essenziale per 
giungere a rimettere in discus
sione tutti gli altri attori del si
stema politico e tentare di ri
mettere nelle mani delle fòrze 
democratiche il passaggio ad 
una nuova repubblica, che è in 
corpo da almeno un decennio, 
ma sotto il segno e con l'ege
monia di forze conservatrici e 
reazionarie. 

Hai parlato soprattutto di di
mensione sovranazlonale. 
Ma allora, la proposta di una 
nuova formazione politica 
non rischia di dimenticare 

Kroprio la società concreta 
i un paese concreto: la con

cretissima Italia? 
Al contrario. Partire dal nesso 
nazionale-sovranazionale 
(Italia-Europa) è il solo modo 
di rimettere radici nel territorio 

nazionale. Occorre ripensarsi 
e combinare diversamente la 
gerarchia dei termini e degli 
obiettivi della propria azione. 
£ a questo appuntamento 
dobbiamo giungere non solo 
in tempo, ma con tutta la forza 
che può venirci dal rinnova
mento del meglio della nostra 
tradizione. 

Una tradizione ha a che fare 
con l'Identità, con la storia, 
con 1 sentimenti che hanno 
accompagnato e attraversa
to e Innervato una forza po
litica. In quale rapporto sta 
oggi la tradizione con U Pel? 

Ridotta, nell'ultimo ventennio, 
alla nostra «diversità*, la tradi
zione da sola non basterebbe 
a reggere un rapporto efficace 
con le alternative dell'innova
zione cosi come oggi si pongo
no. 

Vuol dire che la capacità di 
tenuta non bastava più a In
terpretare, a rappresentare 
I mutamenti della società? 

Io dico che già nell'ultimo 
quindicennio (per certi aspetti 

nell'ultimo ventennio) si è ma
nifestato un impoverimento 
della nostra cultura politica. 
Anche per il modo in cui noi 
stessi abbiamo coltivato la no
stra «diversità». Ad esempio, se 
a datare dal '68, cioè dalla rot
tura con i paesi dell'Est euro
peo che repressero la primave
ra di Praga, avessimo elabora
to i valori generali (e non solo 
nazionali) della concezione 
del socialismo contenuta nella 
nostra esperienza, cosa intera
mente possibile sulla base del
l'opera di Gramsci e del To
gliatti più arditamente innova
tore, forse il rapporto fra nuova 
e vecchia pelle si porrebbe og
gi in termini diversi. 

SI porrebbe In altri termini. 
E Invece U Partito comunista 

partiti dell'Est euro
peo? 

L'elettorato italiano, pur rispet
tandoci, spesso sostenendoci 
come forza d'opposizione, di
sponibile, forse, a metterci an
che alla prova del governo alla 
metà degli anni 70, tuttavìa ci 

_. tratta di vedere ame lo as
sumi, entro quale orizzonte 
programmatico lo assumi. È 
questo che consente di essere 
egemonici, non la radicalità o 
l'ampiezza dei conflitti che si 
praticano. 

Parli del «come». 
1! come è il programma in sen
so forte: quello che fonda l'au
tonomia di un partito in modo 
irriducibile. Il modo in cui esso 
propone di combinare gli ele
menti nazionali ed intemazio
nali dello sviluppo, lo non ca
pisco le divisioni al nostro in
terno tra conflittualisti ed Inte
grazionisti. Anche il più radica
le movimentista deve poi deli
neare un orizzonte sistemico 
entro il quale la rappresenta
zione di conflitti più o meno 
negoziabili dia luogo ad una 
forma di egemonia. Un proget
to che possa essere condiviso 
o tollerato, in maniera diversa, 
al limite da tutti. Questa e la 
democrazia; regolazione del
l'antagonismo in termini co
struttivi, per rapporto a valori e 
strategie diversi e fra loro alter
nativi. Ed è il terreno eminente 
dell'egemonia. 

Attor* come «I affronta la 
questionedell'Ideutlti? 

Per rapporto alla funzione na
zionale ed intemazionale che 

Ciò che è più vitale nell'opera 
di Togliatti è esattamente ciò 
che della sua opera si può ri
condurre ad un inveramento 
del «programma» di Gramsci. 
Non credo si possa mettere 
Gramsci contro Togliatti e To
gliatti contro Gramsci. Anche 
se chiaramente Togliatti ha 
una nozione della politica più 
limitata di quella di Gramsci. 
Annegare, poi, Togliatti in una 
categoria indistinta di storici
smo, ha ragione Procacci, è 
del tutto insostenibile 

In che cosa, allora, Togliatti 
è Inimedlabumente conclu
so nella sua epoca? 

Nella contraddizione fra via 
nazionale (che pero nel '45 si 
fondava sul presupposto che 
la cooperazione antifascista -
si potrebbe dire una forma di 
interdipendenza - a livello in
temazionale potesse durare) e 
scelta di campo (quando, con 
la guerra fredda, anche il Rei si 
allineò al Cominform). Tra il 
'48 e il '56 quella contraddizio? 
ne il Pel decise di sopportarla 
anche perché, in un mondo 
che si raggruppava in blocchi 
contrapposti, forse non c'era 
altro da fare. Né si pud direche 
il modo in cui la «giuoco» fosse 
povero di nsultatLDopo il '56, 
però, la contraddizione diven
ne insostenibile. Del resto, To
gliatti stesso negli ultimi due 
anni della sua vita avviò una ri
cerca nuova, che mirava a ri
solverla. L'impresa fu però 
troncata dalla sua morte. 

Gorbaciov 
reciterà 
se stesso 
in un film 

Il leader del Cremlino impersonerà se stesso: lo scrive il 
giornale lediot Ahronof che riferisce che la pellicola, intito
lata «Volo Diretto», racconterà II sequestro di un gruppo di 
scolari e maestri effettuato l'anno scorso in Georgia, la re
pubblica del Caucaso sovietico, da quattro armati, che rila
sciarono i sequestrati in cambio dì un aereo che, su loro ri
chieste, li portò in Israele. Atterrati a Tel Aviv, si consegna
rono alle autorità israeliane che li rispedirono a Mosca con 
un gesto indicativo del miglioramento dei rapporti tra 
Israele e Urss, nonostante non siano state ancora ripristina
te le relazioni diplomatiche a livello di ambasciatori. Gor
baciov, secondo il giornale, dovrà recitare solo una frase: 
«Fate tutto il necessario per evitare danni ai bambini». 
Quando il direttore della musica del film, Evgheny Duga, 
deputato al parlamento sovietico, confidò al capo del 
Cremlino che stavano cercando un suo sosia per la breve 
parte, Gorbaciov (nella foto) avrebbe risposto: «Perché 
dovete cercare un sosia? Se sono libero il giorno che girate, 
farò io la parte». Gorbaciov avrebbe solo chiesto di essere 
avvisato in tempo per potersi recare agli studi cinematogra
fici «Gorky» a pronunciare la frase prevista dal copione. Il 
film è una coproduzione della Gorky sovietica e della Ron 
Pils israeliana e sarà diretto da Giorgy Natanzon. 

Aileen Pringle, stella del ci
nema muto americano, In
terprete principale di una 
sessantina di pellicole, « 
morta nella sua casa di Ma
nhattan sabato scorso all'e
tà di 94 anni. I titoli dei suoi 
film di maggior successo, In 

Muore 
Aileen Pringle 
stella 
del cinema muto 

cui spesso interpretò il ruolo di donna seducente e Incan-
tatrice, includono «Three Weeks», «Souls For Sale», «Puttin 
on the Ritz». «Adam and Ève» e «A kiss in the Dark». 

Un'Atlanta 
non razzista 
ha ricordato 
«Via col vento» 

Le celebrailoni del cin
quantenario di «Via col ven
to. si sono concluse ad At
lanta dopo grandi manife
stazioni che hanno eviden
ziato come la capitale della 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Georgia non sia più la me-
^ ^ " ™ l ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — tropoll ranista che. nel 
1939, aveva bandito dalla .prima, anche gli attori neri che 
compaiono net pia celebre film americano dì tutti I tempi. 
Molta acqua è passata sotto i ponti da allora e la pio gran
de citta del .profondo Sud. degli Stati UnitThon è più la 
stessa. Non solo essa ha dato I natali ad un illustre uomo di 
colore come Martin Luther King ma ha visto crescere una 
borghesia nera che, tra l'altro, le ha dato anche due sinda-

Scompare 
lo scrittore 
René 
Tavernier 

Lo scrittore Rene Tavernier, 
• presidente del Pen Club In

ternational e padre detregl-
' sia Bertrand Tavernier, * 

morto a Parigi'all'età di 71 
anni. Nato a Parigi nel 1915, 
Rene Tavernier ludal IMI 

" " " • " " " • al 1949 direttore della rivista 
•Confluences-, poi, fino al I9SS, direttore delle relazioni 
pubbliche all'unione del sindacati dell'industria del petto-
lio, indi dal 1963 al 1966 segretario generale del congresso 
per la liberta della cultura, critico letterario al -Progress., 
autore di saggi come -La tentation de l'orient* e di raccolta 
di poesie. Aveva ricevuto nel 1987 il gran premio di poesia 
dell'Academie Prancaise per l'Insieme della sua opera, 
Presidente del Pen Club francese dal 1979, era slato eletto 
nel maggio scorso presidente di quello intemazionale. 

Il film argentino .Ullimas 
Imagenes del Naufragio. 
(le ultime immagini del 
naufragio) ha vinto la undi
cesima edizone del Festival 
latino americano all'Avana. 
Il secondo premio è stato 

^ ^ ™ " " " " " " ^ ^ ^ — " assegnato al lilm cubano 
•Papeles segundàrios. (Ruoli secondari) mentre il terzo.» 
andato al Ingometraggio messicano «Morir en el golfo, 
(Morire nel golfo). Diretto da Eliseo Subiela, .Ultimai ima
genes del naufragio, racconta la bizzarra relazione di un 
assicuratore con una giovane prostituta. -Papeles segundà
rios», per la regia di Orlando Rolas. parla delle ambizioni e 
delle frustrazioni di una attrice Sul viale del tramonta .Mo
rire en el golfo, è stato realizzato da Alejandro Pelavo. Per 
la sezione riservala ai registi non latino-americani è stato 
premiato l'australiano John Duidan per .Romeni., un film 
prodotto negli Stati Uniti sulla vita di Oscar Romero, l'arci
vescovo di San Salvador assassinato nel 19S0. 

MONICA ItICCI-SAMIriTINI 

Concluso 
il Festival 
latino 
americano 

Firenze riscopre l'oro di Duccio di Boninsegna 
Figure ritrovate e colori 
che acquistano una nuova luce: 
la «Maestà» del grande maestro 
senese, molto ben restaurata, 
torna in mostra agli Uffizi 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO MICACCHI 

La «Maestà» di Duccio di Boninsegna è tornata agli Uffizi 

tm FIRENZE Nella prima sala 
degli Uffizi, quella progettala 
negli anni Cinquanta da Gio
vanni Michelucci. Carlo Scar
pa e Ignazio Gardella e che 
sta a grandiosa apertura del 
museo con tre capolavori del
la pittura italiana delle orìgini, 
ieri mattina c'era una straordi
naria luminosità che da una 
delle pareti irradiava nel vasto 
ambiente. Non era luce di fari 
elettrici, era luce che emana
va dall'oro e dal colori della 
Maestà dei Laudesi di Duccio 
Di Boninsegna, detta anche 

Madonna Rucellai, tornata agli 
Uffìzi dopo II restauro di con
solidamento e la pulitura che 
sono durati un anno In realtà, 
la grande pala non s'è mai 
mossa dagli Uffizi: qualsiasi 
grosso spostamento poteva 
causare gravi danni alle con
dizioni già precane dell'opera. 
Dopo varie ipotesi circa il re
stauro e la pulitura, che sono 
state vagliate attentamente, il 
comitato di consulenza - di 
cui facevano parte, tra gli altri, 
la direttrice degli Uffizi, Anna 
Maria Petrioli Tofani, Umberto 

Baldini e Luciano Berti, che 
ha assistito il restauratore Al
fio Del Serra nel suo difficile 
lavoro che ha restituito alla 
pittura un po' del suo splen
dore antico, tanto che ora le 
altre due pale di Cimabue e di 
Giotto che stanno nella stessa 
sala sembrano abbuiate - de
cise di restaurare la grande 
pala al piano stesso della sua 
collocazione. 

Ancora una volta, dopo il 
restauro delta Giuditta di Do
natello e l'apertura del museo 
Marini a San Pancrazio, è sta
to il mecenatismo della Banca 
Toscana a rendere possibile il 
restauro. La Maestà fu com
missionata al maestro senese, 
già famoso, dalla Confraterni
ta fiorentina dei Laudesi il 15 
aprile 1285 ed era destinata 
alla cappella situata all'estre
ma destra del transetto della 
chiesa domenicana di Santa 
Maria Novella, Qui rimase po
co tempo perché nel 1335 i 
Laudesi vendettero la cappel

la alla famiglia Bardi. Dopo la 
metà del Seicento fu trasferita 
nella cappella Ruceltal: di qui 
anche il nome di Madonna 
Rucellai, sempre con l'attribu
zione a Cimabue- Del resto, 
l'opera fu a lungo attribuita a 
Cimabue: cominciò il Vasari 
nelle due edizioni delle Vite. 
L'influenza dì Cimabue su 
Duccio è stata sostenuta a più 
nprese, ma proprio qui il con
fronto con l'altera e (osca pala 
di Cimabue, per contrasto, fa 
apparire Duccio pittore dolcis
simo, amoroso, pacifico, ar
monioso e ritmico, pittore de
gli affetti e dell'amistà dei co-
tori delle figure lievi, come so
spese nell'aria. Quando la pa
la era molto sporca già si no
tava questa leggerezza, ora 
che è pulita, la levità dei colo
ri e delle forme è stupefacen
te. Si dice che Duccio demi 
da Cimabue e che sulle im
palcature di San Francesco in 
Assisi abbia gettato più di uno 
sguardo alle figure che stava 
affrescando Cimabue. E che 

la sua maniera, cosi sublime 
nell'equilibrio sereno, rivisiti la 
pittura bizantina e sia tangen
te al gotico. Certo è che con 
Duccio tra Siena e Firenze, Ci
mabue a Firenze e Cavallini a 
Roma, la pittura italiana delle 
origini prende una corposa 
identità. 

Dire che lo stupore ha riem
pito gli occhi, la mente e il 
cuore, ieri mattina, è dir poco. 
Alla visione prolungata, dall'a
nimo si è mossa una commo
zione profonda che, credo, si 
rinnoverà in quanti la vedran
no. Certo, è mento della cultu
ra, dell'occhio e delia mano 
del nostro bravissimo restau
ratore Del Serra se la bellezza, 
che già nel passato trapassava 
lo sporco e le ridipinture, ora 
è diventata abbagliante. Dalle 
figure degli angeli e della Ma
donna col bambino che riem
piono tutto lo spazio dorato di 
una profondità infinita nella 
tavola, i colon e i moti dell'a
nima sono di una varietà in

credibile nei sei giovanissimi e 
bellissimi angeli. I sei angeli, 
tre per Iato, sostengono il tro
no - è venuta fuori la manina 
dell'angelo di sinistra che sor
regge il trono e lo spinge ver
so l'alto senza sforzo - sono 
stati dipinti da Duccio con 
uno svariare dei colorì rosa, 
azzurro, lilla, verdi, leggerissi
mi. Prima di questa pulitura, 
tale armonia di colori si cerca
va in Piero della Francesca, 
addirittura nel Pontormo. Qui 
Il recupero più straordinario è 
quello della luminosità gene
rale dove i colori finissimi ot* 
tenuti con materiali di grande 
preziosità finiscono per dare 
una delicatezza primaverile 
estrema atte figute, l'oro è tor
nato abbagliante. Ma quel che 
ha mutato l'equilibrio dell'im
magine è il recupero dell'az
zurro Intenso del manto della 
Madonna che ha un bordo 
arabescato che le disegna sul
la massa de) corpo come una 
spuma manna. Da questa 

spuma esce una mano bellis
sima dalle incredibili1 dita lun
ghissime. Il telo colorato e di
segnato che reggono gli ango
li In allo ora e1 trasparente co
me trapassato dal balugino 
dell'oro. Nella cornice sono 
dipìnti tanti tondi con figure 
ancora bizantine ma già ca
ratterizzate e distinte come ti
pi. La cornice; cosi, « ancora 
pittura e il •clima« delta paia, 
tantp amoroso e pacifico, 
sembra debordare. 

Bisogna dire tutto il bene 
possìbile della pulitura tarttp 
prudente di Alilo Del Serra. 
Un magnìfico recupera come 
questo riempie di gioì» e dì 
stupore: qui la lotta con II 
tempo e con l'incuria è stata 
vinta. Ma sì pensa anche alle 
tante e tante opere che hanno 
bisogno di aiuti e dì interventi 
simili: e una vera e propria 
lotta contro 11 tempo e l'Incu
ria che studiosi e restauratori 
conducono assai spesso da 
soli e con un bilancio a dir 
poco vergognoso. 

l'Unità 
Martedì 

19 dicembre 1989 19 «mi 


